
Ampliamento delle case
anche se il Comune dice no
Nella proroga del piano che oggi si vota in Regione consentito l'allargamento
del 20% o del 35% in deroga agli strumenti urbanistici. Esclusi i centri storici
di Samuele Bartolini
1 FIRENZE

Sull'edilizia la Regione batte i
Comuni uno a zero. Arrivato al-
la settima proroga consecutiva,
il Piano Casa Toscana sbarca
oggi a Palazzo Panciatichi per
l'approvazione del suo ennesi-
mo prolungamento, quello al
31 dicembre del 2016. Stavolta
però si presenta all'attenzione
dei consiglieri regionali con
una sorpresa: si potrà ampliare
la casa del 20 o del 35 per tem-
po in caso di demolizione o ri-
costruzione, anche in barba ai
piani regolatori comunali. Il te-
sto licenziato dalla commissio-
ne ambiente presieduta da Ste-
fano Baccelli (Pd) arriva in aula
dopo che è stata approvata una
mozione a larghissima maggio-
ranza (astenuti Movimento 5
Stelle e Toscana a Sinistra) dal
consiglio regionale.
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Le novità del piano casa. Le dero-
ghe regionali agli strumenti edi-
lizi e urbanistici comunali inci-
dono sul dimensionamento
dell'unità immobiliare. Nella
sostanza le case potranno di-
ventare più grandi e allargarsi
nella direzione dove ci sia anco-
ra spazio per costruire e dove
non ci si avvicini troppo ad al-
tre case. Ma niente centri stori-
ci, i borghi medievali rimarran-
no intatti. Il Piano Casa interes-
serà le zone residenziali. Per fa-
re un esempio concreto, si po-
trà rendere felice la figlia adole-
scente che batte i piedi per ave-
re i suoi spazi costruendole una
cameretta (allargamento del 20
per cento) o addirittura un ba-
gno annesso alla cameretta (al-
largamento del 35 per cento),
anche se verrà superata la
quantità dei volumi prevista
dal piano regolatore per ciascu-

na zona urbanistica. L'unico li-
mite è che vengano rispettate
le distanze minime previste dal
codice civile - ed evitiamo di
entrare in una casistica partico-
larmente complessa - rispetto
all'edificio, la recinzione o il lot-
to che risulta più vicino alla ca-
sa che si vuole allargare. Il Pia-
no invece non concede nessu-
na deroga all'altezza. In questo
caso il limite massimo rimane
quello consentito dal piano re-
golatore. Mentre si potrà conti-
nuare ad ampliare fino al 20
per cento i capannoni indu-
striali e i laboratori artigianali.
Altra novità: l'opportunità per i
professionisti di scegliere tra
Scia (Segnalazione certificata
di inizio dell'attività edilizia) e
richiesta di permesso a costrui-
re quando andranno a presen-
tare il progetto in Comune. So-
no gli architetti e i geometri che
hanno chiesto l'inserimento di
questa doppia opzione.
La crisi dell'edilizia. Gli obiettivi
del Piano Casa sono chiari. Ri-
spondere alle esigenze abitati-

ve delle famiglie e riqualificare
il patrimonio esistente. «Ed è
una buona cosa che si vada in
deroga agli strumenti comuna-
li», sottolinea l'assessore regio-
nale all'urbanistica Ceccarelli.
Le deroghe vanno nella direzio-
ne di un rilancio delle costru-
zioni anche se rimane profon-
da la crisi del comparto. Co-
munque il presidente dell'ordi-
ne degli architetti di Firenze,
Egidio Raimondi, non nascon-
de la sua soddisfazione: «Io
penso che avranno un effetto
pratico. Sveltiranno i procedi-
menti in Comune. Bene anche
che si permetta di scegliere tra
Scia e permesso a costruire. Il
professionista sarà più tutela-
to». Mentre il suo pari grado
dell'ordine di Livorno, Stefano
Menichini, sposta l'accento su
un'altra questione: «Non di-
mentichiamo che poi abbiamo
a che fare con le leve fiscali co-
munali e nazionali. Prendiamo
ad esempio gli sconti sugli one-
ri di urbanizzazione. Ogni Co-
mune decide per conto proprio
cosa scontare e cosa no. Men-
tre le agevolazioni fiscali nazio-
nali cambiano ad ogni legge di
stabilità».
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